
IL DELITTO DELLA FARAONA 

 

Un pastore errante scorse presso una piccola pozza d'acqua il corpo di una 

faraona completamente privo di penne tranne quelle del collo. 

Scioccato dallo spettacolo sconvolgente di quel corpo nudo abbandonato 

sul brullo terreno, il pastore si affrettò ad avvisare il capo villaggio che, a 

sua volta, informò le autorità di polizia. 

 

Normalmente, tutto si sarebbe chiuso con un non luogo a procedere, ma le 

crude fotografie del cadavere ignudo erano apparse su giornali locali ed 

internazionali e non si poteva prendere sottogamba lo sdegno popolare.  

 

Così il caso fu affidato all'ispettore Tekeste che veniva da una lunga 

esperienza tra gli zaptiè prima, tra i constabili poi, ed infine nella polizia 

imperiale etiopica. 

 

Tekeste, coadiuvato da tre poliziotti, si recò sul luogo del crimine alla 

ricerca di indizi e tracce, ma si rese subito conto che il sito era già stato 

calpestato da giornalisti, fotografi e curiosi ed ogni traccia cancellata. Non 

restava che la ricerca del bossolo del proiettile fatale. Il terreno fu 

esaminato accuratamente senza risultati. Poi, Tekestè ebbe un lampo : fece 

prosciugare la piccola pozza. Il lucente bossolo spiccava tra i ciotoli del 

fondo. 

 

Non potendo rilevare impronte digitali, non restava che tentare di risalire 

al proprietario dell'arma che, dall'esame del bossolo, risultava essere un 

Remington 303, arma piuttosto costosa e quindi riservata a pochi. Tekestè 

decise di controllare i porto d'armi rilasciati agli stranieri residenti. Dopo 

avere scartato doppiette, sovrapposti, carabine 22, trovò due Remington 

303. 

 

Fu disposta una perquisizione nelle abitazioni dei due titolari. Dopo ore di 

ricerche, gli agenti stavano per abbandonare le abitazioni quando il solito 

Tekestè notò, posato su di una comoda poltrona un bel cuscino rigonfio. 

Lo prese in mano e lo sprimacciò sentendone la morbidezza. Senza tanti 

riguardi, sventrò il cuscino e le belle piume della faraona si librarorno 

nell'aria. 

 

Il colpevole confessò e pagò il fio, Tekestè fu promosso ispettore capo. 


